
ARTICOLI E TABELLE ESTRATTI da: 
D.Lgs. 11 maggio 1999 n. 152 
Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente 
il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque 
dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole. 
(G.U. 29 maggio 1999, n. 124, Suppl. Ord.) 
 

Articolo 5 
(Individuazione e perseguimento dell'obiettivo di qualità ambientale) 

1. Entro il 30 aprile 2003, sulla base dei dati già acquisiti e dei risultati del primo rilevamento effettuato ai 
sensi degli articoli 42 e 43, le Regioni identificano per ciascun corpo idrico significativo, o parte di esso, la 
classe di qualità corrispondente a una di quelle indicate nell'allegato 1.  
2. In relazione alla classificazione di cui al comma 1, le regioni stabiliscono e adottano le misure necessarie 
al raggiungimento o al mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale di cui all'articolo 4, comma 4, lettere 
a) e b), tenendo conto del carico massimo ammissibile ove fissato sulla base delle indicazioni dell'autorità di 
bacino di rilievo nazionale e interregionale per i corpi idrici sovraregionali, assicurando in ogni caso per tutti i 
corpi idrici l'adozione di misure atte ad impedire un ulteriore degrado. 
3. Al fine di assicurare entro il 31 dicembre 2016 il raggiungimento dell'obiettivo di qualità ambientale 
corrispondente allo stato "buono", entro il 31 dicembre 2008 ogni corpo idrico superficiale classificato o tratto 
di esso deve conseguire almeno i requisiti dello stato "sufficiente" di cui all'allegato 1. 
4. Le regioni possono motivatamente stabilire termini diversi per i corpi idrici che presentano condizioni tali 
da non consentire il raggiungimento dello stato "buono" entro il 31 dicembre 2016. 
5. Le regioni possono motivatamente stabilire obiettivi di qualità ambientale meno rigorosi per taluni corpi 
idrici, qualora ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 
a) il corpo idrico ha subito gravi ripercussioni in conseguenza dell'attività umana che rendono 
manifestamente impossibile o economicamente insostenibile un significativo miglioramento dello stato 
qualitativo; 
b) il raggiungimento dell'obiettivo di qualità previsto non è perseguibile a causa della natura litologica ovvero 
geomorfologica del bacino di appartenenza; 
c) l'esistenza di circostanze impreviste o eccezionali, quali alluvioni e siccità. 
6. Quando ricorrono le condizioni di cui al comma 5, la definizione di obiettivi meno rigorosi è consentita 
purché i medesimi non comportino l'ulteriore deterioramento dello stato del corpo idrico e, fatto salvo il caso 
di cui al comma 5, lettera b), non sia pregiudicato il raggiungimento degli obiettivi fissati dal presente decreto 
in altri corpi idrici all'interno dello stesso bacino idrografico. 
7. Nei casi previsti dai commi 4 e 5, i piani di tutela devono comprendere le misure volte alla tutela del corpo 
idrico, ivi compresi i provvedimenti integrativi o restrittivi della disciplina degli scarichi ovvero degli usi delle 
acque. I tempi e gli obiettivi, nonché le relative misure, sono rivisti almeno ogni sei anni ed ogni eventuale 
modifica deve essere inserita come aggiornamento del piano. 
 

 
Articolo 28 

(Criteri generali della disciplina degli scarichi)  
1. Tutti gli scarichi sono disciplinati in funzione del rispetto degli obiettivi di qualità dei corpi idrici e devono 
comunque rispettare i valori limite di emissione previsti nell'allegato 5.  
2. Ai fini di cui al comma 1, le regioni, nell'esercizio della loro autonomia, tenendo conto dei carichi massimi 
ammissibili, delle migliori tecniche disponibili, definiscono i valori-limite di emissione, diversi da quelli di cui 
all'allegato 5, sia in concentrazione massima ammissibile sia in quantità massima per unità di tempo in 
ordine ad ogni sostanza inquinante e per gruppi o famiglie di sostanze affini. Le regioni non possono stabilire 
valori limite meno restrittivi di quelli fissati nell'allegato 5:  
4. L'autorità competente per il controllo è autorizzata ad effettuare tutte le ispezioni che ritenga necessarie 
per l'accertamento delle condizioni che danno luogo alla formazione degli scarichi. Essa può richiedere che 
scarichi parziali contenenti le sostanze di cui ai numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12, 15, 16, 17 e 18 della 
tabella 5 dell'allegato 5, subiscano un trattamento particolare prima della loro confluenza nello scarico 
generale.  
5. I valori limite di emissione non possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con acque 
prelevate esclusivamente allo scopo. Non è comunque consentito diluire con acque di raffreddamento, di 
lavaggio o prelevate esclusivamente allo scopo gli scarichi parziali di cui al comma 4, prima del trattamento 
degli scarichi parziali stessi per adeguarli ai limiti previsti dal presente decreto. L'autorità competente, in 
sede di autorizzazione, può prescrivere che lo scarico delle acque di raffreddamento, di lavaggio, ovvero 
impiegate per la produzione di energia, sia separato dallo scarico terminale di ciascun stabilimento.  
 



Articolo 31 
(Scarichi in acque superficiali) 

1. Gli scarichi di acque reflue industriali in acque superficiali devono rispettare i valori-limite di emissione 
fissati ai sensi dell'articolo 28, commi 1 e 2, in funzione del perseguimento degli obiettivi di qualità. 
 

Articolo 34 
(Scarichi di sostanze pericolose)  

1. Le disposizioni relative agli scarichi di sostanze pericolose si applicano agli stabilimenti nei quali si 
svolgono attività che comportano la produzione, la trasformazione o l'utilizzazione delle sostanze di cui alle 
tabelle 3/A e 5 dell'allegato 5 e nei cui scarichi se accertata la presenza di tali sostanze in quantità o 
concentrazioni superiori ai limiti di rilevabilità delle metodiche di rilevamento in essere all'entrata in vigore del 
presente decreto o degli aggiornamenti messi a punto ai sensi del punto 4 dell'allegato 5.  
2. Tenendo conto della tossicità, della persistenza e della bioaccumulazione della sostanza considerata 
nell'ambiente in cui è effettuato lo scarico, l'autorità competente in sede di rilascio dell'autorizzazione può 
fissare, in particolari situazioni di accertato pericolo per l'ambiente anche per la coopresenza di altri scarichi 
di sostanze pericolose, valori-limite di emissione più restrittivi di quelli fissati ai sensi dell'articolo 28, commi 1 
e 2.  
3. Per le sostanze di cui alla tabella 3/A dell'allegato 5, derivanti dai cicli produttivi indicati nella medesima 
tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la quantità massima della sostanza espressa in unità di peso per 
unità di elemento caratteristico dell'attività inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in 
conformità con quanto indicato nella stessa tabella. 
4. Per le acque reflue industriali contenenti le sostanze della tabella 5 dell'allegato 5, il punto di misurazione 
dello scarico si intende fissato subito dopo l'uscita dallo stabilimento o dall'impianto di trattamento che serve 
lo stabilimento medesimo. L'autorità competente può richiedere che gli scarichi parziali contenenti le 
sostanze della tabella 5 dell'allegato 5 siano tenuti separati dallo scarico generale e disciplinati come rifiuti, 
ai sensi del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modifiche e integrazioni. Qualora, nel 
caso di cui all'articolo 45, comma 2, secondo periodo, l'impianto di trattamento di acque reflue industriali che 
tratta le sostanze pericolose di cui alla tabella 5 dell'allegato 5, riceva scarichi provenienti da altri stabilimenti 
o scarichi di acque reflue urbane, contenenti sostanze diverse non utili a una modifica o riduzione delle 
sostanze pericolose, in sede di autorizzazione l'autorità competente dovrà ridurre opportunamente i valori 
limite di emissione indicati nella tabella 3 dell'allegato 5 per ciascuna delle predette sostanze pericolose 
indicate in tabella 5, tenendo conto della diluizione operata dalla miscelazione dei diversi scarichi.  
5. L'autorità che rilascia l'autorizzazione per le sostanze di cui alla tabella 3/A dell'allegato 5 derivanti dai cicli 
produttivi indicati nella stessa tabella, redige un elenco delle autorizzazioni rilasciate, degli scarichi e dei 
controlli effettuati, ai fini del successivo inoltro alla Commissione europea. 
 

Articolo 42 
(Rilevamento delle caratteristiche del bacino idrografico ed analisi dell'impatto 

esercitato dall'attività antropica) 
1. Al fine di garantire l'acquisizione delle informazioni necessarie alla redazione del piano di tutela, le regioni 
provvedono ad elaborare programmi di rilevamento dei dati utili a descrivere le caratteristiche del bacino 
idrografico e a valutare l'impatto antropico esercitato sul medesimo. 
2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle indicazioni di cui all'allegato 3 e sono resi 
operativi entro il 31 dicembre 2000 e sono aggiornati ogni sei anni. 
3. Nell'espletamento dell'attività conoscitiva di cui al comma 1, le amministrazioni sono tenute ad utilizzare i 
dati e le informazioni già acquisite, con particolare riguardo a quelle preordinate alla redazione dei piani di 
risanamento delle acque di cui alla legge 10 maggio 1976, n. 319, nonché a quelle previste dalla legge 18 
maggio 1989, n. 183. 

Articolo 43 
(Rilevamento dello stato di qualità dei corpi idrici) 

1. Le regioni elaborano programmi per la conoscenza e la verifica dello stato qualitativo e quantitativo delle 
acque superficiali e sotterranee all'interno di ciascun bacino idrografico. 
2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle indicazioni di cui all'allegato 1 e resi 
operativi entro il 31 dicembre 2000. Tali programmi devono essere integrati con quelli già esistenti per gli 
obiettivi a specifica destinazione stabiliti in conformità all'allegato 2. 
3. Al fine di evitare sovrapposizioni e di garantire il flusso delle informazioni raccolte e la loro compatibilità 
con il Sistema Informativo nazionale dell'ambiente, nell'esercizio delle rispettive competenze, le regioni 
possono promuovere accordi di programma con le strutture definite ai sensi dell'articolo 92 del decreto 
legislativo del 31 marzo 1998, n. 112, con l'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, le agenzie 
regionali e provinciali dell'ambiente, le province, le autorità d'ambito, i consorzi di bonifica e gli altri enti 
pubblici interessati. Nei programmi devono essere definite altresì le modalità di standardizzazione dei dati e 
di interscambio delle informazioni. 



Articolo 44 
(Piani di tutela delle acque) 

1. Il piano di tutela delle acque costituisce un piano stralcio di settore del piano di bacino ai sensi dell'articolo 
17, comma 6 ter, della legge 18 maggio 1989, n. 183, ed è articolato secondo le specifiche indicate 
nell'allegato 4. 
2. Entro il 31 dicembre 2001 le autorità di bacino di rilievo nazionale ed interregionale, sentite le province e 
le autorità d'ambito, definiscono gli obiettivi su scala di bacino, cui devono attenersi i piani di tutela delle 
acque, nonché le priorità degli interventi. Entro il 31 dicembre 2003, le regioni, sentite le province, previa 
adozione delle eventuali misure di salvaguardia, adottano il piano di tutela delle acque e lo trasmettono alle 
competenti autorità di bacino. 
3. Il piano di tutela contiene, oltre agli interventi volti a garantire il raggiungimento o il mantenimento degli 
obiettivi di cui al presente decreto, le misure necessarie alla tutela qualitativa e quantitativa del sistema 
idrico. 
4. A tal fine il piano di tutela contiene in particolare: 
a) i risultati dell'attività conoscitiva; 
b) l'individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione; 
c) l'elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure di prevenzione 
dall'inquinamento e di risanamento; 
d) le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino idrografico; 
e) l'indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità; 
f) il programma di verifica dell'efficacia degli interventi previsti; 
g) gli interventi di bonifica dei corpi idrici. 
5. Entro 90 giorni dalla trasmissione del piano di cui al comma 2 le autorità di bacino nazionali o 
interregionali verificano la conformità del piano agli obiettivi e alle priorità del comma 2 esprimendo parere 
vincolante. Il piano di tutela è approvato dalle regioni entro i successivi sei mesi e comunque non oltre il 31 
dicembre 2004. 
6. Per i bacini regionali le regioni approvano il piano entro sei mesi dall'adozione e comunque non oltre il 31 
dicembre 2004. 
 

Articolo 45 
(Criteri generali) 

1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati. 
6. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di autorizzazione è presentata alla provincia ovvero al 
comune se lo scarico è in pubblica fognatura. L'autorità competente provvede entro novanta giorni dalla 
recezione della domanda. 
7. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372, l'autorizzazione è valida per quattro 
anni dal momento del rilascio. 
 
9. In relazione alle caratteristiche tecniche dello scarico, alla sua localizzazione e alle condizioni locali 
dell'ambiente interessato, l'autorizzazione contiene le ulteriori prescrizioni tecniche volte a garantire che gli 
scarichi, ivi comprese le operazioni ad esso funzionalmente connesse, siano effettuati in conformità alle 
disposizioni del presente decreto e senza pregiudizio per il corpo ricettore, per la salute pubblica e 
l'ambiente. 
10. Le spese occorrenti per effettuare i rilievi, gli accertamenti, i controlli e i sopralluoghi necessari per 
l'istruttoria delle domande d'autorizzazione previste dal presente decreto sono a carico del richiedente. 
L'autorità competente determina, in via provvisoria, la somma che il richiedente è tenuto a versare, a titolo di 
deposito, quale condizione di procedibilità della domanda. L'autorità stessa, completata l'istruttoria, provvede 
alla liquidazione definitiva delle spese sostenute. 
 

Articolo 46 
(Domanda di autorizzazione agli scarichi di acque reflue industriali) 

1. La domanda di autorizzazione agli scarichi di acque reflue industriali deve essere accompagnata 
dall'indicazione delle caratteristiche quantitative e qualitative dello scarico, della quantità di acqua da 
prelevare nell'anno solare, del corpo ricettore e del punto previsto per il prelievo al fine del controllo, dalla 
descrizione del sistema complessivo di scarico, ivi comprese le operazioni ad esso funzionalmente 
connesse, dall'eventuale sistema di misurazione del flusso degli scarichi ove richiesto, dalla indicazione dei 
mezzi tecnici impiegati nel processo produttivo e nei sistemi di scarico, nonché dall'indicazione dei sistemi di 
depurazione utilizzati per conseguire il rispetto dei valori limite di emissione. 
2. Nel caso di scarichi di sostanze di cui alla tabella 3/A dell'allegato 5 derivanti dai cicli produttivi indicati 
nella medesima tabella 3/A, la domanda di cui al comma 1 deve altresì indicare:  
a) la capacità di produzione del singolo stabilimento industriale che comporta la produzione ovvero la 
trasformazione ovvero l'utilizzazione delle sostanze di cui alla medesima tabella ovvero alla presenza di tali 



sostanze nello scarico. La capacità di produzione deve essere indicata con riferimento alla massima 
capacità oraria moltiplicata per il numero massimo di ore lavorative giornaliere e per il numero massimo di 
giorni lavorativi; 
b) il fabbisogno orario di acque per ogni specifico processo produttivo.  
 

Articolo 49 
(Soggetti tenuti al controllo) 

1. L'autorità competente effettua il controllo degli scarichi sulla base di un programma che assicuri un 
periodico, diffuso, effettivo ed imparziale sistema di controlli preventivi e successivi. 
 

Articolo 52 
(Controllo degli scarichi di sostanze pericolose)  

1. Per gli scarichi contenenti le sostanze di cui alla tabella 5 dell'allegato 5 l'autorità competente nel 
rilasciare l'autorizzazione può prescrivere, a carico del titolare, l'installazione di strumenti di controllo in 
automatico, nonché le modalità di gestione degli stessi e di conservazione dei relativi risultati, che 
devono rimanere a disposizione dell'autorità competente al controllo per un periodo non inferiore a tre 
anni dalla data di effettuazione dei singoli controlli.  

2.  
ALLEGATO 5 

LIMITI DI EMISSIONE DEGLI SCARICHI IDRICI  
1 SCARICHI IN CORPI D'ACQUA SUPERFICIALI 

1.2 Acque reflue industriali. 
Gli scarichi di acque reflue industriali in acque superficiali, devono essere conformi ai limiti di emissione 
indicati nella successiva tabella 3 o alle relative norme disposte dalle regioni ai sensi dell'articolo 28 comma 
2. 
Le determinazioni analitiche ai fini del controllo di conformità degli scarichi di acque reflue industriali sono di 
norma riferite ad un campione medio prelevato nell'arco di tre ore. L'autorità preposta al controllo può, con 
motivazione espressa nel verbale di campionamento, effettuare il campionamento su tempi diversi al fine di 
ottenere il campione più adatto a rappresentare lo scarico qualora lo giustifichino particolari esigenze quali 
quelle derivanti dalle prescrizioni contenute nell'autorizzazione dello scarico, dalle caratteristiche del ciclo 
tecnologoco, dal tipo di scarico (in relazione alle caratteristiche di continuità dello stesso), il tipo di 
accertamento (accertamento di routine, accertamento di emergenza, ecc.). 
Ai sensi di quanto disposto dall'articolo 28, comma 2, tenendo conto del carico massimo ammissibile, ove 
definito, della persistenza, bioaccumulabilità e della pericolosità delle sostanze, nonché della possibilità di 
utilizzare le migliori tecniche disponibili, le regioni stabiliscono opportuni limiti di emissione in massa 
nell'unità di tempo (kg/mese). 
Per cicli produttivi specificati nella tabella 3/A devono essere rispettati i limiti di emissione in massa per unità 
di prodotto o di materia prima di cui alla stessa tabella. Per gli stessi cicli produttivi valgono altresì i limiti di 
concentrazione indicati nelle tabella 3 allo scarico finale. 
Tra i limiti di emissione in termini di massa per unità di prodotto, indicati nella tabella 3/A, e quelli stabiliti 
dalle regioni, ai sensi dell'articolo 28, comma 2, in termini di massa nell'unità di tempo valgono quelli più 
cautelativi. 

4 METODI DI CAMPIONAMENTO ED ANALISI 
Fatto salvo quanto diversamente specificato nelle tabelle 1, 2, 3, 4 circa i metodi analitici di riferimento, 
rimangono valide le procedure di controllo, campionamento e misura definite dalle normative in essere prima 
dell'entrata in vigore del presente decreto. Le metodiche di campionamento ed analisi saranno aggiornate 
con apposito decreto ministeriale su proposta dell'ANPA. 
 

Tabella 3. Valori limiti di emissione in acque superficiali e in fognatura. 

Numero 
parametro 

PARAMETRI unità di 
misura 

Scarico in 
acque 

superficiali 

Scarico in rete 
fognaria (*) 

1 pH   5,5-9,5 5,5-9,5 

2 Temperatura °C (1) (1) 

3 colore   non percettibile 
con diluizione 
1:20 

non percettibile 
con diluizione 
1:40 



4 odore   non deve essere 
causa di molestie 

non deve essere 
causa di 
molestie 

5 materiali grossolani   assenti assenti 

6 Solidi speciali totali (2) mg/L ≤ 80 ≤ 200 

7 BOD5 (come O2) (2) mg/L ≤ 40 ≤ 250 

8 COD (come O2) (2) mg/L ≤ 160 ≤ 500 

9 Alluminio mg/L ≤ 1 ≤ 2,0 

10 Arsenico mg/L ≤ 0,5 ≤ 0,5 

11 Bario mg/L ≤ 20 - 

12 Boro mg/L ≤ 2 ≤ 4 

13 Cadmio mg/L ≤ 0,02 ≤ 0,02 

14 Cromo totale mg/L ≤ 2 ≤ 4 

15 Cromo VI mg/L ≤ 0,2 ≤ 0,20 

16 Ferro mg/L ≤ 2 ≤ 4 

17 Manganese mg/L ≤ 2 ≤ 4 

18 Mercurio mg/L ≤ 0,005 ≤ 0,005 

19 Nichel mg/L ≤ 2 ≤ 4 

20 Piombo mg/L ≤ 0,2 ≤ 0,3 

21 Rame mg/L ≤ 0,1 ≤ 0,4 

22 Selenio mg/L ≤ 0,03 ≤ 0,03 

23 Stagno mg/L ≤ 10   

24 Zinco mg/L ≤ 0,5 ≤ 1,0 

25 Cianuri totali (come CN) mg/L ≤ 0,5 ≤ 1,0 

26 Cloro attivo libero mg/L ≤ 0,2 ≤ 0,3 

27 Solfuri (come H2S) mg/L ≤ 1 ≤ 2 

28 Solfiti (come SO3) mg/L ≤ 1 ≤ 2 

29 Solfati (come SO4) (3) mg/L ≤ 1000 ≤ 1000 

30 Cloruri (3) mg/L ≤ 1200 ≤ 1200 

31 Fluoruri mg/L ≤ 6 ≤ 12 

32 Fosforo totale (come P) (2) mg/L ≤ 10 ≤ 10 

33 Azoto ammoniacale (come 
NH4) (2) 

mg/L ≤ 15 ≤ 30 

34 Azoto nitroso (come N) (2) mg/L ≤ 0,6 ≤ 0,6 



35 Azoto nitrico (come N) (2) mg/L ≤ 20 ≤ 30 

36 Grassi e olii animali/vegetali mg/L ≤ 20 ≤ 40 

37 Idrocarburi totali mg/L ≤ 5 ≤ 10 

38 Fenoli mg/L ≤ 0,5 ≤ 1 

39 Aldeidi mg/L ≤ 1 ≤ 2 

40 Solventi organici aromatici mg/L ≤ 0,2 ≤ 0,4 

41 Solventi organici azotati (4) mg/L ≤ 0,1 ≤ 0,2 

42 Tensioattivi totali mg/L ≤ 2 ≤ 4 

43 Pesticidi fosforati mg/L ≤ 0,10 ≤ 0,10 

44 Pesticidi totali (esclusi i 
fosforati) (5) 

mg/L ≤ 0,05 ≤ 0,05 

  tra cui:       

45 - aldrin mg/L ≤ 0,01 ≤ 0,01 

46 - dieldrin mg/L ≤ 0,01 ≤ 0,01 

47 - endrin mg/L ≤ 0,002 ≤ 0,002 

48 - isodrin mg/L ≤ 0,002 ≤ 0,002 

49 Solventi clorurati (5) mg/L ≤ 1 ≤ 2 

50 Escherichia coli (4) UFC/100mL nota   

51 Saggio di tossicità acuta (5)   il campione non è 
accettabile 
quando dopo 24 
ore il numero 
degli organismi 
immobili è 
uguale o 
maggiore del 
50% del totale 

il campione non 
è accettabile 
quando dopo 24 
ore il numero 
degli organismi 
immobili è 
uguale o 
maggiore del 
80% del totale 

 
(1) Per i corsi d'acqua la variazione massima tra temperature medie di qualsiasi sezione del corso d'acqua a 
monte e a valle del punto di immissione non deve superare i 3 °C. Su almeno metà di qualsiasi sezione a 
valle tale variazione non deve superare 1 °C. Per i laghi la temperatura dello scarico non deve superare i 30 
°C e l'incremento di temperatura del corpo recipiente non deve in nessun caso superare i 3 °C oltre 50 metri 
di distanza dal punto di immissione. Per i canali artificiali, il massimo valore medio della temperatura 
dell'acqua di qualsiasi sezione non deve superare i 35 °C, la condizione suddetta è subordinata all'assenso 
del soggetto che gestisce il canale. Per il mare e per le zone di foce di corsi d'acqua non significativi, la 
temperatura dello scarico non deve superare i 35 °C e l'incremento di temperatura del corpo recipiente non 
deve in nessun caso superare i 3 °C oltre i 1000 metri di distanza dal punto di immissione. Deve inoltre 
essere assicurata la compatibilità ambientale dello scarico con il corpo recipiente ed evitata la formazione di 
barriere termiche alla foce dei fiumi. 
(2) Per quanto riguarda gli scarichi di acque reflue urbane valgono i limiti indicati in tabella 1 e, per le zone 
sensibili anche quelli di tabella 2. Per quanto riguarda gli scarichi di acque reflue industriali recapitanti in 
zone sensibili la concentrazione di fosforo totale e di azoto totale deve essere rispettivamente di 1 e 10 
mg/L. 
(3) Tali limiti non valgono per lo scarico in mare, in tal senso le zone di foce sono equiparate alle acque 
marine costiere, purché almeno sulla metà di una qualsiasi sezione a valle dello scarico non vengono 
disturbate le naturali variazioni della concentrazione di solfati o di cloruri. 



(4) In sede di autorizzazione allo scarico dell'impianto per il trattamento di acque reflue urbane, da parte 
dell'autorità competente andrà fissato il limite più opportuno in relazione alla situazione ambientale e igienico 
sanitaria del corpo idrico recettore e agli usi esisitenti. Si consiglia un limite non superiore ai 5000 UFC/100 
mL. 
(5) Il saggio di tossicità è obbligatorio. Oltre al saggio su Daphnia magna, possono essere eseguiti saggi di 
tossicità acuta su Ceriodaphnia dubia, Selenastrum capricornutum, batteri bioluminescenti o organismi quali 
Artemia salina, per scarichi di acqua salata o altri organismi tra quelli che saranno indicati ai sensi del punto 
4 del presente allegato. In caso di esecuzione di più test di tossicità si consideri il risultato peggiore. Il 
risultato positivo della prova di tossicità non determina l'applicazione diretta delle sanzioni di cui al titolo V, 
determina altresì l'obbligo di approfondimento delle indagini analitiche, la ricerca delle cause di tossicità e la 
loro rimozione. 
 
Tabella 5. Sostanze per le quali non possono essere adottati limiti meno restrittivi di quelli indicati in tabella 
3, per lo scarico in acque superficiali (1) e per lo scarico in rete fognaria (2), o in tabella 4 per lo scarico sul 
suolo 

1 Arsenico 

2 Cadmio 

3 Cromo totale 

4 Cromo esavalente 

5 Mercurio 

6 Nichel 

7 Piombo 

8 Rame 

9 Selenio 

10 Zinco 

11 Fenoli  

12 Oli minerali non persistenti e idrocarburi di origine petrolifera non persistenti 

13 Solventi organici aromatici 

14 Solventi organici azotati 

15 Composti organici alogenati (compresi i pesticidi clorurati) 

16 Pesticidi fosforati 

17 Composti organici dello stagno 

18 Sostanze di cui, secondo le indicazioni dell'agenzia internazionale di ricerca sul 
cancro (IARC), è provato il potere cancerogeno 

(1) Per quanto riguarda gli scarichi in corpo idrico superficiale, nel caso di insediamenti produttivi aventi 
scarichi con una portata complessiva media giornaliera inferiore a 50 m³, per i parametri della tabella 5, ad 
eccezione di quelli indicati sotto i numeri 2, 4, 5, 7, 15, 16, 17 e 18 le regioni e le province autonome 
nell'ambito dei piani di tutela, possono ammettere valori di concentrazione che superano di non oltre il 50% i 
valori indicati nella tabella 3, purché sia dimostrato che ciò non comporti un peggioramento della situazione 
ambientale e non pregiudica il raggiungimento degli obiettivi ambientali. 
 

Allegato III 
 

ELENCO INDICATIVO DELLE PRINCIPALI SOSTANZE INQUINANTI DI CUI E' OBBLIGATORIO TENER 
CONTO SE PERTINENTI PER STABILIRE I VALORI LIMITE DI EMISSIONE 

Aria 



1. Ossidi di zolfo e altri composti dello zolfo.* 
2. Ossidi di azoto e altri composti dell'azoto.* 
3. Monossido di carbonio.* 
4. Composti organici volatili* 
5. Metalli e relativi composti. 
6. Polveri.* 
7. Amianto (particelle in sospensione e fibre). 
8. Cloro e suoi composti.* 
9. Fluoro e suoi composti. 
10. Arsenico e suoi composti. 
11. Cianuri. 
12. Sostanze e preparati di cui sono comprovate proprieta' cancerogene, mutagene o tali da poter influire 
sulla riproduzione quando sono immessi nell'atmosfera. 
13. Policlorodibenzodiossina (PCDD) e policlorodibenzofurani (PCDF). 
 

Acqua 
1. Composti organoalogenati e sostanze che possono dar loro origine nell'ambiente idrico. 
2. Composti organofosforici. 
3. Composti organici dello stagno. 
4. Sostanze e preparati di cui sono comprovate proprieta' cancerogene, mutagene o tali da poter influire 
sulla riproduzione in ambiente idrico o con il concorso dello stesso. 
5. Idrocarburi persistenti e sostanze organiche tossiche persistenti e bioaccumulabili. 
6. Cianuri. 
7. Metalli e loro composti. 
8. Arsenico e suoi composti. 
9. Biocidi e prodotti fitofarmaceutici. 
10. Materie in sospensione. 
11. Sostanze che contribuiscono all'eutrofizzazione (nitrati e fosfati, in particolare). 
12. Sostanze che esercitano un'influenza sfavorevole sul bilancio di ossigeno (misurabili con parametri quali 
DBO, DCO). 
 


